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Bologna

di Francesco Zuppiroli

I metalmeccanici di Bologna ri-
partono dal direttivo unitario di
Fim, Fiom e Uilm. Si è tenuta ieri
mattina la riunione unitaria del-
le rappresentanze sindacali di
categoria, in cui le costole di Ci-
sl, Cgil e Uil hanno discusso l’an-
damento produttivo, occupazio-
nale e contrattuale delle impre-
se bolognesi. Dal calo della cas-
sa integrazione al rinnovo del
contratto.
«Come direttivo unitario dei sin-
dacati abbiamo registrato nel
periodo del lockdown 2.439 ac-
cordi aziendali per il ricorso alla
cassa integrazione – spiega Mi-
chele Bulgarelli, segretario ge-
nerale Fiom-Cgil –. Un numero
d’imprese che si declina in
48.390 dipendenti dei quasi
60mila metalmeccanici che la-
vorano nell’area di Bologna. Si-
gnifica che due terzi del com-
parto fra marzo e aprile hanno
fatto ricorso agli ammortizzato-

ri sociali. L’indagine campione
condotta oggi su 97 aziende
con 100 o più dipendenti, inve-
ce, inquadra poco meno di die-
cimila occupati ancora in cassa
integrazione, su un bacino di cir-
ca 30mila metalmeccanici. Un
terzo».
Un segnale positivo che non ha
mancato di suscitare timori per
un autunno caldo, soprattutto
per la fine del blocco licenzia-
menti richiesto da Confindu-
stria. «Per favorire un’equa ripar-
tenza e scongiurare ripercussio-
ni gravi sull’occupazione ci so-
no tre punti fondamentali da cui
ripartire – così Roberta Castro-
nuovo, segretaria generale Fim-
Cisl –. Su tutti un contratto na-
zionale più forte. Significa ripen-
sare l’inquadramento del con-

tratto nazionale a partire dal rin-
novo, tenendo conto di tutti
quei temi in materia di sicurez-
za sul lavoro, funzione degli Rls
e anche adeguamento degli am-
mortizzatori».
Una ripartenza che, stando ai
sindacati, non può prescindere
dalla centralità dei lavoratori.
«Chiediamo che venga fornito
un indirizzo preciso alla trasfor-
mazione del lavoro dei metal-
meccanici in questi tempi post
Covid. A partire da una distribu-
zione del monte orario più ridot-
to e flessibile, parità di genere e
rispetto ambientale», dice Pao-
lo Da Lan, segretario generale
Uilm-Uil. In ultima istanza,
l’estensione e l’innovazione del-
la contrattazione aziendale:
«Serve uno stimolo al tavolo na-
zionale a una pronta risposta al-
le nuove esigenze del mondo
del lavoro, dallo smartworking
alla transizione energetica, per
evitare che questo nuovo corso
e crisi economica causi la di-
spersione di risorse umane».
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ImperoMaccaferri in crisi, l’ad di Seci si dimette. Caccia a un successore
Summit sul piano Emag
per Machine Tools
La Fiom: bando d’asta subito

Pier Luigi De Angelis non è più
l’amministratore delegato di Se-
ci. Si è dimesso ieri e l’incarico
è stato assunto, ad interim, da
Gaetano Maccaferri, mentre si

cerca un successore. De Ange-
lis, dall’anno scorso in via degli
Agresti, era diventato ad a gen-
naio. Il suo era un nome partico-
larmente rassicurante per i cre-
ditori, visto il passato in Parma-
lat. L’addio è legato, fanno sape-
re dall’azienda, a ragioni perso-
nali. Ma arriva dopo un’estate
molto dura per Seci. La cassafor-

te dell’impero Maccaferri è sta-
ta scossa a luglio dall’inchiesta
su Sei, di cui è stato sequestra-
to il capitale sociale. Sono inda-
gati per bancarotta fraudolenta
il cda di Seci di allora e i soci e
amministratori di Sei. Intanto
continuano le manovre per ten-
tare di salvare le aziende dell’im-
pero in crisi. Mentre Carlyle si

prepara a presentare il nuovo
piano in Tribunale per rilevare le
Officine (alla finestra anche Vin-
ci), ieri si sono incontrati sinda-
cati e commissari di Samputen-
sili Machine Tools per valutare il
piano della tedesca Emag, inte-
ressata all’acquisizione che pre-
vede una decina di esuberi su
70 dipendenti. «Serve il bando

d’asta subito e vanno ripresi tut-
ti i lavoratori, poi si può parlare
di ammortizzatori», avverte Mar-
co Colli (Fiom). Intanto, la tego-
la dell’addio di De Angelis: «Sia-
mo sempre più preoccupati». In-
tanto Sampingranaggi sembra
più vicina a Bonfiglioli: si parla
di metà ottobre per la cessione.

Riccardo Rimondi

Un miliardo abbondante perso in sei mesi, con un crollo
verticale nel secondo trimestre dell’anno. Il Coronavirus
presenta il conto all’export bolognese e il prezzo è salato.
Lo rileva l’Istat e la Camera di commercio, con un focus,
analizza più a fondo i tre mesi da incubo delle imprese
esportatrici sotto le Due Torri. Tra aprile e giugno il Made in
Bologna ha fatturato all’estero 3,1 miliardi di euro, -26,7%
rispetto al secondo trimestre 2019. Insomma, il taglio delle
esportazioni è stato di oltre un quarto rispetto ai numeri
dell’anno scorso: oltre un miliardo spazzato via, dopo un
primo trimestre pressoché stagnante. E così da inizio anno
a oggi, le imprese bolognesi hanno visto andare in fumo
oltre un miliardo di euro nelle vendite all’estero (-13,6%):
6,89 miliardi il risultato nel primo semestre 2020, rispetto
ai 7,97 dell’anno scorso. Le difficoltà più grosse hanno
riguardato i mezzi di trasporto (-21%) e macchinari ed
apparecchi (-20,7%). Ha continuato invece a volare il
tabacco, che ha già visto incrementare il fatturato
oltreconfine del 28,6% (per arrivare a oltre 700 milioni). E
hanno ottenuto buoni risultati i prodotti farmaceutici
(+31,1%). Solo il Giappone, tra i mercati di primo piano, ha
tenuto, con una crescita del 12,7% nelle esportazioni.
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Le ricadute sull’economia

Sindacati preoccupati, ma la ’cassa’ cala
Il direttivo unitario di Fiom, Fim e Uilm teme lo stop al blocco dei licenziamenti. E insiste: «Ora il rinnovo del contratto dei metalmeccanici»

I NUMERI

Indagine effettuata
sulle grandi aziende:
10mila occupati
in Cig su 30mila

L’ANALISI DELLA CAMERA DI COMMERCIO

Crolla l’export delle imprese bolognesi
Un miliardo perso in sei mesi per il Covid

utente
Rettangolo


